APPUNTI DI STILISTICA

(Prof. Stefano Tani, Letterature comparate)
1. NOTE

A) MONOGRAFIE

Le note, richiamate nel testo con numero arabo progressivo, si fanno a piè di pagina. E’ importante ricordare che non si fanno note quando si nomina il titolo di un testo senza citarlo. Esempio:

Leggo spesso, prima di addormentarmi, la prima pagina di Alla ricerca del tempo perduto di Proust. Infatti l’incipit mi concilia il sonno.

Non occorre, dopo Alla ricerca del tempo perduto, inserire una nota che indichi, oltre al titolo, l’editore e l’anno. Farei ciò solo se la mia menzione del testo proustiano fosse seguita da una citazione. Esempio:
Leggo spesso, prima di addormentarmi, la prima pagina di Alla ricerca del tempo perduto di Proust. Infatti l’incipit, che qui trascrivo, mi concilia il sonno: “A lungo, mi sono coricato di buonora”.1 


 Marcel Proust, Alla ricerca del tempo perduto, trad. Giovanni Raboni, Milano, Mondadori, 1997, vol. 1, p. 1.

Si ricorda che ogni nota si effettua nel modo seguente:

a) nome e cognome dell’autore seguito da una virgola (esempio: Mario Rossi,)

b) titolo completo in corsivo, seguito da una virgola (esempio: Un bel libro da citare,)

c) città dove ha sede l’editore, nome dell’editore, entrambi seguiti da una virgola (esempio: Milano, Feltrinelli,)

d) data dell’edizione consultata, seguita da una virgola (esempio: 1980,); se l’edizione consultata non è la prima, in alto alla destra della data si metterà un esponente che indica il numero dell’edizione (esempio: 1980³); oppure si indicherà sia la data della prima edizione che, seguita da una virgola, quella dell’edizione consultata (esempio: 1978, 1980)

e) indicazione della pagina (p.) o delle pagine (pp.) da cui si riporta la citazione

f) punto fermo e giustificazione a margine destro.

Esempi: 

1)
¹ Mario Rossi, Un bel libro da citare, Milano, Feltrinelli, 1978, 1980, p. 15.

2)
¹ Mario Rossi, Un bel libro da citare, Milano, Feltrinelli, 1980³, pp. 15-16.
In questo secondo caso la lineetta fra i due numeri di pagina indica che si sta citando un brano che inizia a pagina 15 e continua a pagina 16. 
3)
¹ Mario Rossi, Un bel libro da citare, Milano, Feltrinelli, 1980³, pp. 15, 16.

¹ Mario Rossi, Un bel libro da citare, Milano, Feltrinelli, 1980³, pp. 15 e 16.

In questo terzo caso la virgola o la congiunzione “e” fra le due pagine indica che si stanno citando due brani separati: uno a p. 15 e uno a p. 16. La citazione nel testo, di conseguenza, conterrà il segno di ellissi [...] fra i due brani citati.

Se gli autori sono più d’uno, cioè se il volume è collettaneo e non c’è un curatore, si sostituisce la parte nome-cognome con l’abbreviazione AAVV, che significa autori varî; in questo caso, se non si cita nessun contributo in particolare, l’indicazione che segue ha senso solo se preceduta da “cfr.”, cioè “confronta”, “leggi tutto quel che segue”; peraltro il più delle volte “cfr.” si usa indicando un preciso numero di pagine all’interno di un testo.
¹ cfr. AAVV, Il libro è di tutti, Milano, Feltrinelli, 1985.

¹ cfr. AAVV, Il libro è di tutti, Milano, Feltrinelli, 1985, pp. 25-36.

Come seconda possibilità, invece di AAVV, potrei anche usare come riferimento il nome del primo saggista del volume seguito da “et al.”:

¹ cfr. Mario Nerozzi et al., Il libro è di tutti, Milano, Feltrinelli, 1985.

Se c’è un curatore, lo si può indicare in tre modi diversi:

¹ cfr. Marco Bianchi (a cura di), Le cose si complicano, Milano, Feltrinelli, 1990.
¹ cfr. Marco Bianchi (ed), Le cose si complicano, Milano, Feltrinelli, 1990.
¹ cfr. Le cose si complicano, a cura di Marco Bianchi, Milano, Feltrinelli, 1990.

Se il testo presenta sia un autore specifico che un curatore, c’è soltanto una possibilità:

¹ cfr. Alessandro Manzoni, I promessi sposi, a cura di Luigi Russo, Firenze, La Nuova Italia, 1967².

Se si cita una pagina specifica di un saggio di un autore all’interno di un volume collettaneo senza un curatore, si mette il titolo del saggio fra virgolette, procedendo poi così:

¹ Gianni Neri, “Prima era facile”, in AAVV, Le cose si complicano, Milano, Feltrinelli, 1990, p. 15.

Se si intende rimandare alla lettura di tutto il saggio, si usa “cfr.”, cioè “confronta”, e quindi si delimita il saggio indicandone le pagine (inizio-fine):

¹ cfr. Gianni Neri, “Prima era facile”, in AAVV, Le cose si complicano, Milano, Feltrinelli, 1990, pp. 10-25.

Se il volume collettaneo ha un curatore e si cita un brano di una pagina specifica del saggio di un autore:

¹ Gianni Neri, “Prima era facile”, in Marco Bianchi (a cura di), Le cose si complicano, Milano, Feltrinelli, 1990, p. 15.

	Nota bene:

Se la nota precedente fosse invece la voce di una bibliografia, il cognome dell’autore del saggio precederebbe il nome (dato che le bibliografie si fanno in ordine alfabetico di cognome, esso deve risaltare), ma la sequenza nome-cognome del curatore rimarrebbe invariata; ovviamente non verrebbe indicato il numero di una pagina singola, ma eventualmente l’estensione dell’intero saggio: 

Neri Gianni, “Prima era facile”, in Marco Bianchi (a cura di), Le cose si complicano, Milano, Feltrinelli, 1990, pp. 10-25.

Se i curatori del volume sono due, in bibliografia si mette prima il cognome e poi il nome solo del primo:

Bruni Mario e Dino Rossi (eds), Perché è tutto così difficile?, Milano, Mondadori, 1980.




Se l’autore di uno specifico saggio all’interno della raccolta collettanea e il curatore della raccolta collettanea stessa coincidono, lo si indica due volte mantenendo lo “in”:

¹ Marco Bianchi, “La colpa è dell’autore”, in Marco Bianchi (a cura di), Le cose si complicano, Milano, Feltrinelli, 1990, p. 15.

Se si tratta di una raccolta di saggi o di racconti non curati, ma scritti tutti dallo stesso autore, lo “in” non occorre:
¹ Marco Bianchi, “Racconto numero uno”, Tutti i racconti, Milano, Feltrinelli, 1990, p. 15.

2 Marco Bianchi, “Saggio numero uno”, Tutti i saggi, Milano, Feltrinelli, 1990, p. 15.

B) ARTICOLI IN RIVISTE

Se il saggio è un articolo contenuto in una rivista, per fare la nota si procede così:

a) nome e cognome dell’autore, titolo del saggio fra virgolette in tondo;

b) titolo della rivista in corsivo o sottolineato (per distinguerlo dai corsivi dei titoli dei volumi);

c) volume o annata della rivista in numeri romani, numero della rivista, mese o stagione;

d) numero della pagina.

Se si richiede la lettura di tutto l’articolo si usa “cfr.” e se ne indica la lunghezza:

¹ Cfr. Mario Rossi, “Ho scritto un bell’articolo”, Il Ponte, LIV, n. 3, marzo 2008, pp. 120-135.

Se si cita da una pagina:

¹ Mario Rossi, “Ho scritto un bell’articolo”, Il Ponte, LIV, n. 3, marzo 2008, p. 120.

Nel mondo anglosassone più semplicemente si scriverebbe così:

¹ Mario Rossi, “Ho scritto un bell’articolo”, Il Ponte LIV, 3 (marzo 2008): 120.

C) ALTRE PRECISAZIONI

Se in una relazione si dovrà citare più volte dallo stesso testo, dopo la prima citazione, in nota si specifica quanto segue:

¹ Leonid Andreev, “Lazzaro” (“Eleasar”, 1907), Lazzaro e altre novelle, trad. Clemente Rebora, Firenze, Passigli, 1993, p. 19. Dato che si citerà frequentemente da questo racconto, per evitare ulteriori note da ora in poi si indicherà la fonte della citazione direttamente nel nostro testo usando fra parentesi la sigla LAZ sottolineata seguita dal numero della pagina.
Consideriamo questo breve brano da pagina 20 di “Lazzaro” di Leonid Andreev:

Lazzaro era stato fino alla morte invariabilmente gioviale e cuorcontento: si compiaceva di ridere e scherzare senz’ombra di offesa.

Per la sua brevità posso inserire il brano all’interno del mio testo: “Lazzaro era stato fino alla morte invariabilmente gioviale e cuorcontento: si compiaceva di ridere e scherzare senz’ombra di offesa” (LAZ 20); come si vede, fra le virgolette di chiusura della citazione e la sigla fra parentesi di regola non si mette alcuna punteggiatura. La punteggiatura viene invece usata dopo la sigla fra parentesi, ed è quindi la punteggiatura che è necessaria a me (un punto e virgola), non la punteggiatura del testo (un punto fermo). 
Ovviamente, se dovessi mettere la mia citazione fra parentesi per mie necessità espositive (“Lazzaro era stato fino alla morte invariabilmente gioviale e cuorcontento: si compiaceva di ridere e scherzare senz’ombra di offesa”, LAZ 20), non occorrerebbe ripetere le parentesi prima e dopo la sigla, la quale sarebbe invece semplicemente preceduta da una mia virgola.

Nella prima nota come in bibliografia può essere utile indicare fra parentesi il titolo originale seguito dall’anno della prima pubblicazione.

Se nel titolo di un saggio in rivista o in volume collettaneo compare il titolo di un racconto, si devono cambiare le virgolette, scalando dalle doppie alle semplici; se gli ordini di virgole necessarie sono tre, si parte da quelle a caporale.

¹ Marco Marchi, “Commento al ‘Lazzaro’ di Andreev”, Studi di slavistica, XX, n. 3, autunno 2006, p. 6.

¹ Marco Marchi, «“Lazzaro, vieni fuori!”. Commento al ‘Lazzaro’ di Andreev», Studi di slavistica, XX, n. 3, autunno 2006, p. 6. 

Ma il problema non si pone se il testo all’interno del titolo è un volume:

¹ Marco Marchi, “Commento a Lazzaro e altre novelle di Andreev”, Studi di slavistica, XX, n. 3, autunno 2006, p. 6.

Nota bene n.1: a differenza di quanto fatto dal manuale di narratologia di riferimento (Grosser), si sconsiglia di sostituire in note e bibliografie l’iniziale del nome al nome per esteso. 
Nota bene n. 2: con il sistema sopra esposto, si possono e si devono evitare i polverosi “op. cit.”, “ibidem”, “ivi”.

2. CITAZIONI NEL TESTO

Se la citazione è fino a 3-4 righi, rimane nel testo fra virgolette ed è o in armonia sintattica con la frase che la precede o introdotta da due punti; se la citazione è superiore a 3-4 righi, viene sempre introdotta da due punti e separata dal nostro testo andando a capo, rientrandola su ambo i lati di circa 1 cm e scrivendola con un carattere di corpo inferiore; in questo secondo caso le virgolette non sono necessarie per segnalare visivamente al lettore che si tratta di una citazione, in quanto il fatto che è separata dal testo e in corpo minore lo fa ampiamente capire; se la citazione rientrata e in corpo minore risultasse inferiore a 4 righi, allora significa che la potevate lasciare nel testo, anche se nel testo risulta un po’ più lunga. Non nelle relazioni per il corso, ma nelle tesi bisogna ricordare che le citazioni nel testo vanno nella lingua originale e che in nota si mette la traduzione italiana; se non è stata pubblicata una traduzione, chi scrive la tesi, dopo la propria traduzione, aggiungerà tra parentesi “trad. mia”.
1) Citazione all’interno del testo aperta da due punti:

Mi piace citare spesso dai Promessi sposi perché almeno in teoria a scuola tutti lo hanno letto e quindi imparato a detestare come tutte le letture imposte; è un peccato perché I promessi sposi sarebbero di piacevole lettura e varrebbe la pena di meditare su alcune delle riflessioni che propongono, come per esempio la seguente: “Ma noi uomini siam in generale fatti così: ci rivoltiamo sdegnati e furiosi contro i mali mezzani, e ci curviamo in silenzio contro gli estremi; sopportiamo, non rassegnati ma stupidi, il colmo di ciò che da principio avevamo chiamato insopportabile”.¹ Mi pare infatti che questa citazione potrebbe essere applicata ad eventi molto recenti.

¹ Alessandro Manzoni, I promessi sposi, a cura di Luigi Russo, Firenze, La Nuova Italia, 1967², pp. 530-531.

2) Citazione all’interno del testo in armonia sintattica con la mia frase introduttiva:

Mi piace citare spesso dai Promessi sposi perché almeno in teoria a scuola tutti lo hanno letto e quindi imparato a detestare come tutte le letture imposte; è un peccato perché I promessi sposi sarebbero di piacevole lettura e varrebbe la pena di meditare su alcune delle riflessioni che propongono, come per esempio quella in cui si dice che “ci rivoltiamo sdegnati e furiosi contro i mali mezzani, [ma] sopportiamo […] il colmo di ciò che da principio avevamo chiamato insopportabile”.¹ Mi pare infatti che questa citazione potrebbe essere applicata ad eventi molto recenti.

¹ Alessandro Manzoni, I promessi sposi, a cura di Luigi Russo, Firenze, La Nuova Italia, 1967², pp. 530-531.

Nei due precedenti esempi si può notare che la sequenza conclusiva della citazione è:

virgolette (quando occorrono) + segno di interpunzione + numero di nota in esponente

Inoltre si può notare che l’eventuale articolo determinativo all’inizio di un titolo può essere assimilato se preceduto da una mia preposizione semplice, trasformandola così in preposizione articolata.
In particolare nel secondo esempio si nota che posso fare ricorso alle parentesi quadre per semplificare e ridurre la citazione aggiungendo all’interno delle parentesi mie parole atte a ricreare un fluido collegamento sintattico (e lo stesso uso di queste parole fra parentesi quadre segnala che ho rimaneggiato il testo e quindi giocoforza eliminato qualcosa da esso); ma posso anche usare l’ellissi (parentesi quadre con all’interno tre puntini) semplicemente per indicare che ho omesso qualcosa che peraltro non danneggia la fluidità sintattica del testo originale da me accorciato.
Se l’ellissi riguarda parole che si collocano fra la fine di pagina 530 e l’inizio di pagina 531, scriverò la mia nota così:

¹ Alessandro Manzoni, I promessi sposi, a cura di Luigi Russo, Firenze, La Nuova Italia, 1967², pp. 530, 531.

La virgola al posto del trattino informa il lettore che non c’è continuità citazionale fra le due pagine e quindi gli indica esattamente dove può trovare nel testo la parte omessa.

Ovviamente la mia citazione, in quanto estrapolata da un testo molto più esteso, implica che in tale testo c’era qualcosa che la precedeva e qualcosa che la seguiva (a meno che la citazione non sia o l’incipit o la conclusione del testo); quindi è inutile e scorretto l’uso dell’ellissi all’inizio o alla fine della citazione. Esempio sbagliato da non seguire:
Mi piace citare spesso dai Promessi sposi perché almeno in teoria a scuola tutti lo hanno letto e quindi imparato a detestare come tutte le letture imposte; è un peccato perché I promessi sposi sarebbero di piacevole lettura e varrebbe la pena di meditare su alcune delle riflessioni che propongono, come per esempio quella in cui si dice che “[…] ci rivoltiamo sdegnati e furiosi contro i mali mezzani, [ma] sopportiamo […] il colmo di ciò che da principio avevamo chiamato insopportabile […]”.¹ Mi pare infatti che questa citazione potrebbe essere applicata ad eventi molto recenti.

Citazione separata dal testo:

Mi piace citare spesso dai Promessi sposi perché almeno in teoria a scuola tutti lo hanno letto e quindi imparato a detestare come tutte le letture imposte; è un peccato perché I promessi sposi sarebbero di piacevole lettura e varrebbe la pena di meditare su alcune delle riflessioni che propongono, come per esempio la seguente: 

È cosa notabile che, in un tanto eccesso di stenti, in una tanta varietà di querele, non si vedesse mai un tentativo, non iscappasse mai un grido di sommossa […]. Ma noi uomini siam in generale fatti così: ci rivoltiamo sdegnati e furiosi contro i mali mezzani, e ci curviamo in silenzio contro gli estremi; sopportiamo, non rassegnati ma stupidi, il colmo di ciò che da principio avevamo chiamato insopportabile.¹

 Mi pare infatti che questa citazione potrebbe essere applicata ad eventi molto recenti.

Se I promessi sposi fossero citati nella mia relazione molte volte, userei il sistema della sigla; se si trattasse soltanto di due-tre citazioni e da quell’unico testo di Manzoni (cioè senza possibili confusioni), farei la mia nota così: 

¹ Manzoni, p. 532.

3. BIBLIOGRAFIA

Sistema autore-data

All’interno di un testo saggistico lungo (non la relazione di dieci pagine per il corso, ma magari la tesi) si può usare il sistema autore-data. In bibliografia, come normale, si citano in ordine alfabetico cognome e nome dell’autore e poi i dati completi di ciascun volume; nel testo ci si riferisce a quel libro senza fare note a piè di pagina, ma mettendo fra parentesi a seconda dei casi o il cognome dell’autore e la pagina o il cognome dell’autore, l’anno e, dopo due punti, la pagina. Si evitano così molte note.

Con il sistema normale:

Sarà chiaro al lettore che quanto sopra era già stato anticipato da Mario Rossi¹ con una lungimiranza pari soltanto alla sua modestia. 

¹ Cfr. Mario Rossi, Avevo già capito tutto, Milano, Mondadori, 2000, pp. 14-17.

Sarà chiaro al lettore che quanto sopra era già stato anticipato da Mario Rossi (di cui ricordiamo la bella frase “So bene di essere una voce nel deserto”¹) con una lungimiranza pari soltanto alla sua modestia. 

¹ Mario Rossi, Avevo già capito tutto, Milano, Mondadori, 2000, p. 15.

Con il sistema autore-data:

Sarà chiaro al lettore che quanto sopra era già stato anticipato da Mario Rossi (Rossi 14-17) con una lungimiranza pari soltanto alla sua modestia. 

Sarà chiaro al lettore che quanto sopra era già stato anticipato da Mario Rossi (di cui ricordiamo la bella frase “So bene di essere una voce nel deserto”, Rossi 15) con una lungimiranza pari soltanto alla sua modestia.

Se di Rossi in bibliografia ci sono più volumi, si specifica nel testo l’anno del volume a cui ci si riferisce:

Sarà chiaro al lettore che quanto sopra era già stato anticipato da Mario Rossi (Rossi 2000: 14-17) con una lungimiranza pari soltanto alla sua modestia. 

Sarà chiaro al lettore che quanto sopra era già stato anticipato da Mario Rossi (di cui ricordiamo la bella frase “So bene di essere una voce nel deserto”, Rossi 2000: 15) con una lungimiranza pari soltanto alla sua modestia.

Quindi in bibliografia troverò queste due voci:

Rossi, Mario
1999 - Deserto di voci, Milano, Mondadori.
2000 - Avevo già capito tutto, Milano, Mondadori.
Ricordate che la bibliografia, se contiene più di dieci testi, deve essere divisa in “fonti primarie” (i testi letti e citati) e “fonti secondarie” (i testi solo consultati). Se la bibliografia contiene un numero molto alto di testi, la si può articolare ulteriormente dividendo sia le fonti primarie che secondarie in “Narrativa” e “Saggistica”.
4. PUNTEGGIATURA

Evitate i punti esclamativi, i punti interrogativi e i puntini di sospensione: quasi sempre sono sottolineature enfatiche, indicano un effetto che non si è riusciti a costruire con il proprio stile, un effetto senza causa.

Guardate la punteggiatura del seguente periodo:

Domani andrò al cinema, domani l’altro a teatro, il giorno dopo forse alle corse; domenica penso che mi riposerò: anch’io ho bisogno di un po’ di pace. 

Si noterà che la sequenza domani-domani l’altro si chiude con “il giorno dopo”. E quindi domenica (che è diversa rispetto ai tre giorni precedenti) vuole una pausa, un punto e virgola. Peraltro, se voglio fare di quel “forse” un’espressione parentetica, cioè metterlo fra due virgole, tutta la punteggiatura della mia enumerazione si deve adeguare salendo di un gradino:

Domani andrò al cinema; domani l’altro a teatro; il giorno dopo, forse, alle corse. Domenica penso che mi riposerò: anch’io ho bisogno di un po’ di pace.

Leggete con attenzione questi periodi:
a) Mi piace studiare, non mi piace fare la spesa.

Le due frasi, che esprimono valutazioni opposte, vengono separate da una virgola.

b) Mi piace studiare, andare in bicicletta, leggere libri; non mi piace fare la spesa, usare il computer, guardare la televisione.

Le due frasi esprimono valutazioni opposte e, dato che la virgola è già stata usata per separare gli elementi delle due enumerazioni, debbo separare le due frasi con un punto e virgola. 

c) Mi piace: studiare, andare in bicicletta, leggere libri; non mi piace: fare la spesa, usare il computer, guardare la televisione.

Dopo il “mi piace / non mi piace” ho aggiunto due punti per sottolineare le mie valutazioni e le mie enumerazioni. Ho qui un motivo in più rispetto all’esempio b) per usare il punto e virgola a separazione delle due frasi, in quanto non posso avere due volte di seguito i due punti senza che le relative frasi siano separate da un segno forte, vale a dire o punto e virgola o punto fermo.

Leggete con attenzione questo brano:

Incontro spesso Giovanni e Mario ai giardinetti. Li conosco da vent’anni, e non siamo mai diventati davvero amici. Io non ho come loro, un cane da portare a spasso.

E’ pieno di errori tipici:

“Li” è separato dal suo referente (Giovanni e Mario) da un punto fermo e questo è un errore: i pronomi personali si riferiscono sempre a elementi interni al periodo (periodo= serie di proposizioni coordinate o subordinate fra loro e comunque delimitate da un punto fermo che le precede e da uno che le chiude).

“e non siamo mai diventati davvero amici” è coordinato a “Li conosco da vent’anni”: non c’è motivo per mettere una virgola in mezzo a due pensieri sequenziali.

“Io non ho come loro, un cane da portare a spasso”. Il soggetto è “Io”, il verbo è “ho”, l’oggetto “un cane”; una virgola fra verbo e oggetto (o fra soggetto e verbo) vi costerà un punto (di meno, su 30) nella vostra relazione. “Come loro” è un’incidentale e come tale va fra due virgole; se voglio darle maggiore importanza, la metto fra due lineette; comunque sia, è qualcosa che posso tanto sottolineare quanto estrarre e, se la delimito con una sola virgola, blocco la sequenzialità fra soggetto e oggetto.

Sovrattono:
-- come loro --

Normale:
, come loro,
Sottotono:
(come loro)
Ricordate che in una enumerazione “da … a” non si mette la virgola fra le due preposizioni, ma se l’enumerazione comprende più termini c’è la virgola prima del secondo “a”. Quindi:

La descrizione va da laghi e fiumi a mari e monti.

La descrizione va da laghi e fiumi a mari e monti, a deserti e foreste.

Ricordate:

Il punto è il più importante segno di punteggiatura; infatti si usa a conclusione di una frase o di un periodo, quando, come qui, si termina un argomento.

La virgola indica invece una pausa breve. Si usa:

- nelle enumerazioni, cioè quando si elencano più elementi senza fare uso della congiunzione “e” (es.: Milano, Bergamo, Brescia, Como, Pavia sono città della Lombardia);

- quando ci si rivolge a qualcuno interpellandolo (es.: Guarda, Giacomo, che bel panorama!);

- prima di un’apposizione, cioè di un sostantivo che determina un nome (es.: Leopardi nacque a Recanati, cittadina delle Marche);

- per delimitare un inciso (es.: Eusebio, come dovresti aver capito, era un sogliolone furbo);

- per separare tra loro alcune proposizioni (es.: Sebbene fosse un poeta, lo era quanto lo può essere un cauto ragioniere della vita, ma sono questi i poeti che piacciono agli accademici);

- per separare due parole che si potrebbero leggere erroneamente insieme (es.: “Durante la visita quotidiana alla malata, Marta è impacciata”). Infatti dopo un complemento di termine (“alla malata”) non avrei alcun bisogno di una virgola, ma la inserisco perché altrimenti potrei considerare (solo per un momento, visto che così “è impacciata” non avrebbe soggetto) “malata” un aggettivo relativo a Marta. 
Non si usa:

- per separare il soggetto dal verbo, a meno che non ci sia un inciso (es.: “Eusebio, scrisse una poesia” è un errore grave; “Dino, che non era un ragioniere, scrisse una poesia” è corretto);

- per separare il nome dal primo aggettivo (es.: “la bandiera, bianca” è sbagliato, ma “la bandiera bianca, rossa e gialla” è corretto).

Il punto e virgola è un segno più forte della virgola e meno forte del punto fermo. Si usa soprattutto per separare dei periodi piuttosto complessi, quando lo stacco logico fra essi non è così marcato da richiedere il punto fermo, cioè quando si tratta un medesimo argomento in termini articolati (es.: “Mentre per Eusebio la poesia era un’arte acculturata fatta di intelligenza e labor limae, per Dino la poesia era una specie di dono maledetto cadutogli addosso; così Eusebio è diventato il poeta dei professori, Dino il poeta di chi vede nella poesia un qualcosa di visionario ed estremo”).

I due punti si usano soprattutto:

- per introdurre un’enumerazione (di fatti, cose, o altro);

- per introdurre il discorso diretto (es.: Ho chiesto a Ugo: “Dove vai in vacanza?”. Ha risposto: “A Zante!”);

- per introdurre una spiegazione, precisazione o conseguenza di ciò che si è detto immediatamente prima; idealmente i due punti sottintendono un “cioè” (es.: Alessandro è stato poeta per forza: mediante la poesia voleva dare respiro e afflato alle sue idee religiose).
5. CAPOVERSI

La relazione che dovrete preparare per questo corso è divisa in cinque sezioni. Ciascuna sezione inizia senza rientrare di alcuno spazio, cioè:

Questo primo paragrafo di sezione, in quanto tale, non è rientrato di alcuno spazio perché inaugura appunto un argomento nuovo che non dipende da niente che lo precede, come invece implicherebbe il capoverso rientrato.

Infatti il secondo paragrafo di quella stessa sezione, in quanto dipendente dal precedente, è rientrato di almeno 5 spazi, e così tutti gli altri.
Dopo avere impiegato spazio prezioso (ricordate che la vostra relazione non deve superare le dodici pagine) per fare una citazione di più di tre righi e quindi rientrata, è assai probabile che la si commenti; in questo caso l’incipit del commento non è rientrato in quanto si riferisce alla citazione precedente.

Ricordate che, se finisco un paragrafo a metà di un rigo, non è possibile che inizi il seguente paragrafo senza rientrarlo.

In altre parole fare come sto scrivendo ora è sbagliato.

Ricordate che, se finisco un paragrafo a metà di un rigo, non è possibile che inizi il seguente paragrafo senza rientrarlo.

Quindi devo necessariamente rientrare come sto appunto scrivendo ora.

[image: image1.jpg]6. SEGNI DI CORREZIONE

Ai margini delle vostre relazioni o nel vostro testo troverete questi segni di correzione:

# el gy
:{ al margine significa “eliminare la parola cassata nel testo”
] nel testo, sovrapposto ad una parola o ad una lettera, significa “cassare questa parola,
cassare questa lettera”
. sotto la stessa parola presente troppe volte in pochi righi significa “ripetizione da evitare”.
i al margine, in relazione allo stesso segno nel testo, significa “invertire I’ordine”
A nel testo significa “inserire qui quanto indicato al margine”
© al margine, in relazione al segno di inserzione nel testo, significa “qui inserire
un punto fermo”
? al margine sotto una lettera maiuscola significa appunto “questa lettera deve essere maiuscola”
//l al margine, in relazione al segno di inserzione nel testo, significa “lasciare piu spazio”

. al margine, in relazione al segno di inserzione nel testo, significa “stringere”

%D al margine, in relazione al segno di inserzione nel testo, significa “nuovo paragrafo”

SO a una parola sottolineata nel testo, al margine corrisponde un’indicazione del tipo: “tondo”
(cioé usare il carattere normale), “sottolineare”, “corsivare”

/ pit indicazioni al margine del testo sono separate 1’una dall’altra da questo segno
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